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La Direzione del PCI ha e-
messo ieri la seguente risolu
zione: 

La Direzione del PCI ri
chiama l'attenzione dei lavo
ratori e di tutti i democratici 
sul brusco e preoccupante 
aggravamento della situazio
ne politica del paese. È in at
to un'aperta offensiva contro 
il Parlamento e contro fon
damentali diritti sanciti dal
la Costituzione. 

Le motivazioni per cui il 
governo ha posto la questio
ne di fiducia sul decreto con 
cui viene tagliata la scala 
mobile sono di gravità ecce
zionale. Ogni proposta ri
guardante presunte o reali 
manovre ostruzionistiche è 
venuta completamente a ca
dere. La fiducia è stata posta 
al fine di far decadere tutti 
gli emendamenti e, dunque, 
al fine di vietare il libero vo
to del Parlamento sopra di 
essi. Si vuole così impedire 
alla maggioranza stessa di 
pronunciarsi sulle modifiche 
proposte non più solo dai co
munisti ma dall'insieme del
la CGIL, da altri sindacati e 
da settori e singoli membri 
della maggioranza medesi
ma. Si vuole, cioè, coartare e 
imbavagliare il Parlamento, 
espressione della sovranità 
popolare. 

I comunisti già suTdecreto 
condussero tutta la loro bat
taglia per giungere a modifi
care un provvedimento che, 
insieme a una ingiustizia ver-

f;ognosa. conteneva una vio-
azione manifesta di fonda

mentali principi costituzio
nali e di una lunga prassi de
mocratica. I comunisti furo
no obbligati a ricorrere all'u
so di tutti i mezzi offerti dai 
regolamenti solo dopo l'ap
posizione al Senato della fi
ducia da parte del governo e, 
dunque, dopo il rifiuto del go
verno a consentire alla sua 
stessa maggioranza di votare 
sugli emendamenti. 

Ancor più grave è oggi la 
ripetizione di questa prevari
cazione. Dopo la caduta del 
primo decreto, e dopo che i 
fatti hanno provato la totale 
inconsistenza del decreto ai 
fini della manovra economi
ca che si dichiarava di voler 
perseguire, le parziali modi
fiche apportate potevano a-
prire la strada ad una corre
zione sostanziale e tale da e-
vitare un nuovo inasprirsi del 
clima sociale e politico. A tal 
fine hanno lealmente lavora
to i comunisti ed altri settori 
dell'opposizione di sinistra, 
contenendo al minimo i pro
pri emendamenti. L'annun
cio del ritiro della grandissi
ma maggioranza degli emen
damenti da parte del gruppo 
di Democrazia Proletaria ha 
definitivamente sgombrato 
il campo da ogni alibi. Il ge
sto del governo è perciò aldi 
fuori di ogni possibile giu
stificazione antiostruzionisti-
ca. Esso si può spiegare sol
tanto con la inaccettabile 
Pretesa di trasformare il 

'arlamento e la maggioran
za stessa in un luogo cu pura e 
semplice registrazione dei 
deliberati dell'esecutivo 

Ciò è contrario alle più ele
mentari esigenze dì demo
crazia e, anche, di efficienza. 
In tal modo non si giunge a 
decisioni più rapide e piò 
funzionali, ma soltanto ad un 
clima di esasperazione, di 
scontro e di lacerazioni nel 
paese. 

Decidere in modo efficien
te e democratico vuol dire in
nanzi tutto corrispondere ai 
bisogni e ai sentimenti pro
fondi dell'insieme del popolo. 
Un governo che non sa assi
curare il minimo di equità e 
che cerca di far ricadere il 
peso della crisi unicamente 
sulle spalle dei lavoratori e 
dei meno abbienti inevitabil
mente tende a riccorrere a 
metodi arbitrari e prevarica
tori. 

I comunisti si rivolgono ai 
compagni socialisti e a tutte 
le forze democratiche perche 
sia avvertito il pericolo gn 
ve cui porta la linea scelta 
dall'attuale governo. 

L'attacco contro valori 
fondamentali del sistema de
mocratico tocca un limite 
che non deve essere oltrepas
sato. I comunisti non hanno 
fatto mancare in politica e-
stera, economica ed interna 
la loro opposizione costrutti
va e. anche, il loro consenso a 
gesti e atti che ritenevano 
condivisibili dell'attuale go
verno. È dunque pienamente 
falso che vi sia stata alcuna 
forma di opposizione pregiu
diziale. 

Oggi, però, il Paese si tro
va di fronte ad un atteggia
mento dell'esecutivo che non 
{iuò non estendere l'allarme. 
1 gesto con cui il governo 

tende* a-coartare il Parla
mento è solo il più recente di 
una serie' di atti, a partire 
dalla stessa emanazione di 
un decreto su materia riser
vata alla contrattazione tra 
le parti sociali. 

Non minore gravità ha as
sunto la solidarietà espressa 
dal presidente del Consiglio 
ai ministri socialdemocratici 
schieratisi contro i contenuti 
della relazione del presiden
te della commissione parla
mentare d'inchiesta sulla P2. 
iniziativa che costituisce una 
inaccettabile pressione dell' 
esecutivo su un delicato or
ganismo del Parlamento. 

È ormai esplicita la volon
tà di riversare sul Parlamen
to la responsabilità della po
litica svolta da un governo 
ormai in conflitto con la sua 
medesima maggioranza. Na
scono di qui i concreti perico
li di uno stravolgimento ulte
riore del retto funzionamen
to delle istituzioni. 

Occorre fermare questo ri
schioso scivolamento. Perciò 
i comunisti si opporranno in 
Parlamento con estrema de
cisione al nuovo tentativo di 
prevaricazione e chiedono a 
tutti i democratici di unirsi 
nella protesta e nella iniziati
va per il ripristino della cor
rettezza democratica e per il 
rispetto delle istituzioni re
pubblicane costate tante do
lorose e aspre battaglie -

I comunisti in primo luogo 
sono chiamati ad un nuovo 
grande impegno di mobilita
zione unitaria per la salva
guardia dei principi costitu
zionali delle istituzioni. An
cora una volta spetta ai co
munisti di contribuire in mo
do decisivo a difendere, insie
me, i diritti dei lavoratori e i 
diritti di tutti i cittadini. E 
una battaglia che deve essere 
condotta con il più grande 
spirito unitario verso tutte le 
forze di sinistra e democrati
che nella consapevolezza di 
adempiere ad un dovere fon
damentale per la democrazia 
e la nazione. . . 

La Direzione del PCI 

Spadolini e Visentini 
rieletti nel PRI 

ROMA — Giovanni Spadolini e Bruno Visentini ieri sono stati 
confermati dal consiglio nazionale del PRI rispettivamente segre
tario e presidente del partito. La minuscola corrente di sinistra 
che fa capo a Francesco Scattolin sì è astenuta. Oggi la direzione 
nazionale quasi sicuramente confermerà alla vice segreterìa gli 
orni. La Malfa, Del Pennino e Gunnella. Spadolini, riferendosi alle 
giavi—ime difficoltà insorte nella maggioranza, ha affermato che 
•in tempi come questi ci vogliono nervi d'acciaio». Poco dopo. 
conversando con i giornalisti. Giorgio La Malfa ha aggiunto che i 
•repubblicani hanno si i nervi d'acciaio, solo che qualche voita 
viene voglia di usarli». 

, : \ 

Si estende la lotta al decreto bis 
j MILANO —La protesta con

tro l'ultimo atto autoritario 
del governo — la richiesta 

I della fiducia sul decreto bis 
che taglia la scala mobile per 
ricompattare una " maggio
ranza divisa sulle proposte di 
modifica sostenute da più 
parti — è già una realtà. Ieri 
si sono avuti scioperi e fer
mate in parecchie fabbriche, 
ma a risposte a volte emotive 
si preferisce l'organizzazione t 
di un ampio movimento dif 

lotta che, dopo le decisioni ' 
assunte dal comitato esecu
tivo della CGIL, ha ormai 
una forte connotazione uni
taria. Cosi il panorama degli 
scioperi pia proclamati all'u
nanimità dagli organismi di
rigenti della CGIL in diverse 
regioni o in parecchie città è 
già ricco e copre un arco di 
tempo che arriva ormai ai 
primi di giugno. La battaglia 
parlarnentare alla Camera 
non sarà, insomma isolata,. 
anzi verrà accompagnata 
dal movimento che si sta svi
luppando nel Paese. • • -

Già oggi si registrano i 
primi scioperi a Brescia, a 
Rimini e a Ferrara. Nelle due 
città emiliane la decisione di 
andare ad astensioni dal la
voro generalizzate e a mani
festazioni in piazza era stata 
presa prima della richiesta 
di fiducia del governo sul de
creto bis. Le gravi situazioni 
locali di crisi in alcune azien
de e l'esigenza di una svolta 
nella politica economica del 
governo sono al centro dell'i
niziativa presa in provincia 
di Ferrara in modo unitario 
da CGIL-CISL e UIL. A Ri
mini lo sciopero è stato in
detto dalla CGIL, unitaria
mente. A Brescia la protesta 
è invece diretta contro il go
verno e contro il tentativo di 

bloccare ogni discussione 
parlamentare sul decreto 
bis. Il direttivo della CGIL 
comprensoriale di Brescia 
che comprende oltre alla cit
tà anche la zona industriale ' 
della valle Trompia. ha as
sunto la decisione con il voto 
favorevole della componente 
comunista e con l'astensione 
dei socialisti. Lo sciopero a-
vrà la durata di tre ore. Un 
corteo partirà da piazza della v 

Repubblica ' e < raggiungerà 
piazza della Loggia. Il volan- ' 
tino distribuito ieri in città 
denuncia «il colpo di mano 
del governo sul decreto», ap
poggia le richieste di modifi
ca formulate nell'ultimo di
rettivo della CGIL, le riven- . 
dicazioni sul fisco, le tariffe, 
l'equo canone. 

Da lunedì il movimento 
assume •" una dimensione , 
molto vasta. Parte la' setti-, . 
mana di lotta In Lombardia. 
con fermate da due a quattro 
ore di lavoro, e nella zona 
Flegrea, Mercoledì sciopera
no i lavoratori della Tosca
na, con manifestazioni a Fi
renze, giovedì è la volta dei 
lavoratori del Piemonte, con 
corteo a Torino, sabato la 
mobilitazione in Emilia ha 
un momento alto di sintesi 
in una grande manifestazio
ne regionale in piazza Mag
giore a Bologna, con Lucia
no Lama. Il 29 maggio scio
pero generale in Veneto, a 
Genova, a Savona e a Pesaro. 
Una giornata di sciopero ge
nerale, da effettuarsi entro 
maggio, è stata decisa anche 
dalla CGIL umbra. 

Vediamo più da vicino co
me si stanno preparando 
queste manifestazioni di lot
ta. In Lombardia la decisio
ne è stata presa dalla CGIL 
in piena unità prima della ri-

Anche a Genova CGIL 
compatta: il 24 sciopero 
Oggi Brescia in piazza 

Nel capoluogo lombardo sotto accusa la «fìducia» posta dal governo 
(astenuta la componente socialista) - Il calendario delle agitazioni 

chiesta di fiducia da parte 
del govprno. In questi giorni 
sono gli organismi dirigenti 
a livello locale a discutere le 
modalità di realizzazione di 
fermata e di eventuali mani
festazioni di zona o provin
ciale. 

Ieri, sempre in modo uni
tario, è stata la CGIL di Ge
nova a proclamare per il 24 
maggio uno sciopero genera
le del comprensorio. Il docu
mento dei comitato diretti
vo, approvato, all'unanimità 
con un'astensione, denuncia 
«la sempre più grave situa
zione industriale dell'occu
pazione nel comprensorio, a 
partire dai settori della side
rurgia, della cantieristica e 
del porto», giudica persisten
te e inadeguata la manovra 
di politica economica del go
verno per aggredire i nodi 
strutturali della crisi e ri
chiamare l'esigenza di mo
dificare, secondo le indica
zioni della CGIL, il decreto 
bis, per il quale, se accolte da 
parte del governo, le propo
ste avanzate dall'esecutivo 
nazionale della confedera
zione, troverebbero in Parla
mento un riscontro positivo 
tale da consentire una rapi
da procedura parlamentare. 
«Il direttivo — aggiunge il 
documento — ritiene Inoltre 
inopportuno che il governo 
riproponga il voto di fiducia 
che di fatto impedisce ogni 
discussione di merito e quin
di ogni possibilità dì modifi
ca». 

In Piemonte è un'ampia e 
franca discussione, con riu
nioni degli organismi diri
genti della CGIL e sui luoghi 
di lavoro, a preparare lo scio
pero generale e la manifesta
zione che si terrà a Torino. 
•Abbiamo deciso di affianca

re alla mobilitazione un dif
fuso dibattito politico — dice 
Fausto Bertinotti, segretario 
regionale della CGIL — per 
mettere In luce tutto il valore 
della piattaforma unitaria 
scaturita dall'esecutivo na
zionale della CGIL. Specie in 
un momento politico così a-
spro, in cui possono venire a-
vanti spinte al restringimen
to degli spazi democratici, 
acquista un grande signifi
cato la scelta unitaria della 
CGIL di organizzare la lotta, 
perché offre ai lavoratori la 
possibilità di esprimere il lo
ro protagonismo. Nelle as
semblee verifichiamo come 
molti quadri di fabbrica pen
sino che la caduta del decre
to sarebbe una richiesta più 
chiara ed efficace. Ma la mo
difica chiesta dalla CGIL in
dica obiettivi irrinunciabili 
come il reintegro dei punti 
tagliati di scala mobile e la 
ricostruzione del potere ne
goziale del sindacato sul sa
lario. A maggior ragione og
gi che il governo chiede la fi
ducia dobbiamo far crescere 
su questi obiettivi il movi
mento di massa». 

In Emilia, dicevamo, una 
mobilitazione che ormai du
ra da più di tre mesi, avrà il 
suo momento più alto sabato 
prossimo, 26 giugno, nella 
manifestazione in piazza 
Maggiore a Bologna, con Lu
ciano Lama, segretario ge
nerale della confederazione. 
La decisione è stata presa u-
nitariamente dalla CGIL 
dell'Emilia Romagna, nel!' 
ultima riunione del consiglio 
generale, e viene a confer
mare il clima nuovo che è 
stato ricostituito nella CGIL 
dopo un travaglio non facile, 
ma che è stato condotto con 
grande spirito costruttivo. 

Lama a Cisl e UH: «Rilanciamo la lotta» 
Il segretario della Cgil a Sorrento richiama tutto il sindacato a una mobilitazione per la difesa dei poteri del sindacato, dopo il ricorso del 
governo al voto di fìducia - Appello a lavorare per costruire una nuova unità - Gli interventi di Rosati (Acli) e del vescovo di Acerra 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Una mano te
sa e nell'altra le ragioni della 
CGIL. Così Luciano Lama si è 
presentato ai 1600 delegati del
la CISL: «Siamo diversi, oggi 
siamo anche divisi, nessuno 
può costringerci all'unità come 
in una gabbia, ma i lavoratori 
italiani non potranno mai fare 
senza di voi né senza di noi». È 
stato il momento più intenso di 
una giornata che la conferenza 
di organizzazione della CISL 
ha dedicato al confronto aper
to. E così è stato, a dispetto dèi 
nostalgici dello scontro per Io 
scontro. 

La tensione era - palpabile 
quando il segretario generale 
della CGIL è salito alla tribuna 
della CISL. Non accadeva dal 
14 febbraio, da quel «patto» ac
cettato da Camiti e Benvenute 
ma non da Lama. Comprensibi
le tanta attenzione e interesse. 
Comprensibili anche i brusii e 
le isolate interruzioni, del resto 
subito soffocate dalla grande 
voglia di conoscere il perchè e 
capire. Lama non ha deluso, 
senza nulla cedere alla diplo
mazia. Ha utilizzato tutti gli 
spazi offerti dalla relazione di 
Marini («stimolante, aperta, 
fondamentalmente positiva e 
utile») per chiedere che tutti in

sieme si costruisca sulle ceneri 
della Federazione unitaria una 
nuova e più vera unità:.«Nessu-
na differenza fra di noi. per 
quanto grande, può giustificare 
— ha detto tra gli applausi — 
separazioni e rotture irreversi
bili. per il danno sproporziona
to che ne deriverebbe ai lavora
tori e per la caduta verticale del 
potere e del ruolo del sindaca
to». E questa la lezione di S. 
Valentino. «Nessun sindacato 
può vivere di decreti e tanto 
meno morirne*, ha detto Lama. 
.La CGIL, pur lacerata al suo 

interno dai contrasti sulta valu
tazione del «patto» offerto dal 
governo, è riuscita a trovare la 
sua compattezza su proposte 
che «segnano un momento alto 
e positivo di sutura fra le nostre 
scelte di merito e i lavoratori 
che insieme rappresentiamo». 
C'è il «reintegro effettivo nel sa
lario dei punti di contingenza 
tagliati dal decreto». Ma ci sono 
anche rivendicazioni comuni a 
tutto il sindacato, come la can
cellazione dei taglio del quarto 
punto, e il rifiuto dell'estensio
ne dei ticket a quasi tutti i far
maci indispensabili, l'immedia
ta garanzia per legge della co
pertura fiscale e parafiscale del 
potere d'acquisto dei salari, 1' 
introduzione nel decreto del 
blocco dell'equo canone. 

«Sono proposte non solo le
gittime ma anche ragionevoli. 
sulle quali — ha detto. Lama 
appellandosi al Parlamentò — 
una assemblea democratica do
vrebbe poter decidere libera
mente». Invece, il governo ha 
deciso di porre la fìducia. sbar
rando la strada ad ogni modifi
ca. Lama è stato netto: «In ogni 
caso non potremo far cadere 
queste rivendicazioni, perché 
toccano direttamente i poteri 
del sindacato e la difesa degli 
interessi dei lavoratori». È pos
sibile uno sforzo unitario come 
quello compiuto-nella CGIL? 
«A questo punto a me pare — 
ecco l'altro appello di Lama, ri
volto a CISL e UIL — che un 
movimento sindacale come il 
nostro imporrebbe a tutti il ri
corso a una mobilitazione». 

La UIL. però, ha già sbattuto 
la porta con l'intervento di 
Giorgio Benvenuto: -Abbiamo 
proposto di integrare il decretò 
— ha sostenuto — non perchè 
fossimo pentiti ma per tentare 
di allargare il consenso». Il go
verno ha fatto marcia indietro e 
la UIL si accoda, immedesi
mandosi con esso persino nelle 
falsificazioni («Il governo resta 
debitore di una risposta impe
dita dall'ostruzionismo») e 
spingendosi fino alla minaccia 
(«Gli scioperi della CGIL — ha 

detto ancora Benvenuto — so- ' 
no la campana a morte anche 
dell'unità'd azione»). - •• 
' Ma Lama ha insistito: «Sono 

in gioco le nostre ragioni e an
che le vostre». E. per spiegare 
che il dissenso sulle scelte com
piute non può offuscare la ri
cerca di soluzioni a favore dei 
lavoratori, ha richiamato un e-
sempio imposto dai fatti, il ta
glio di quattro anziché di tre 
punti di scala mobile provocato 
dalla predeterminazione: «È 
difficile negare oggi la pericolo
sità di questo metodo che met
te in mora la scala mobile sosti
tuendola con la contrattazione 
annua delle variazioni salaria
li». Il sindacato, invece, deve 
trovare la forza di cambiare, di 
affrontare le sfide dei muta
menti profondi della realtà del 
lavoro. «Sarebbe esiziale —ha 
sottolineato il segretario gene
rale della CGIL — insistere an
cora in una centralizzazione 
contrattuale che riduca drasti
camente i poteri negoziali delle 
sue strutture seminando fra i 
lavoratori sfiducia e disimpe
gno». Qui il discorso si proietta 
sulla riforma del salario e Bella 
contrattazione in cui «rivedere 
anche istituti come la scala mo
bile che mostrano oggi limiti e 
difetti da correggere*. Certo, 

non sarà facile. Bisognerà af
frontare «resistenze interne che 
hanno tutte una loro motiva
zione legittima». Ma è il primo 
banco di prova per l'impegno 
che ciascuna confederazione 
continua a manifestare per il 
recupero della priorità dell'oc
cupazione, la partecipazione 
dei lavoratori, il valore dell'u
nità. ' 

La federazione unitaria non 
esiste più. Ma ciò deve per for
za di cose significare «il ritorno 
a casa»? Lama ha invitato la 
CISL a non adottare «per pro
prio conto decisioni formali», a 
riflettere — invece—sulle con
seguenze di certe scelte in di
scussione in questa assemblea. 
C'è la questione dei consigli a 
cui la CISL vuole affiancare 
proprie strutture. Ha osservato 
Lama: «Lo spirito di organizza
zione, l'amore per la bandiera 
può finire per prevalere e per 
spaccare di fatto i consigli, an
che se ad essi si riconosce for
malmente il potere di contrat
tazione e questo sarebbe un 
lungo salto indietro». A ritroso 
si torna a un passato di divisio
ni che Lama («io che ho vissuto 
una lunga giornata sindacale e 
mi avvicino al tramonto*) si o-
stina «ancora a considerare su
perato*. 

Allora, nuove regole, anche 
sulle incompatibilità, più auto
nomia, - maggiore confronto 
spregiudicato. Ma ancora uni-' 
tà, perchè è nell'unità che il 
sindacato si è imposto come 
soggetto di cambiamento della 
società e ha conquistato i mag
giori risultati. «Quando è diviso 
— ha insistito il segretario ge
nerale della CGIL — a un certo 
punto poco importa chi ha ra
gione e chi ha torto: più impor
tante diventa l'appoggio che si 
riesce a conquistare all'esterno, 
ma con ciò si fa violenza al 
principio e alla pratica dell'au
tonomia». Lama ha proposto di 
compiere uno «sforzo* per l'uni
tà nella riunione dei consigli 
generali da tempo prevista ma 
non attuata. 

Marini, alla fine, ha stretto 
la mano di Lama con vigore. 
Crea ne ha sottolineato «la 
grande tensione morale*. Co
lombo, invece, ha insistito sulP 
esistenza «di due strategie», 
rimproverando al segretario ge
nerale della CGIL «di aver sal
tato i nodi che hanno provocato 
la lacerazione in questi mesi* e 
rispondendogli che «l'invocata 
unità del sindacato non può es-
sere ricostruita su un terreno 
sentimentale*. A Colombo ha 
replicato Vigevani. della CGIL, 

anch'egli presente a Sorrento: 
«No, l'unità è un "a priori" in
dispensabile per dare un senso 
e l'anima al necessario processo 
di rinnovamento del sindaca- > 
to». 

È vero, lo strappo è ancora 
aperto. Il confronto di ieri alla 
tribuna ha, però, detto che è 
possibile ricucirlo, se solo lo si 
vuole e se lo si vuole tutti. È 
comunque importante che tutti 
abbiano intanto riconosciuto 
che l'unità serve. Per «lavorare 
per il lavoro*, come ha detto 
Rosati, il presidente delle Acli, 
che proprio sul decreto nei me
si scorsi ha avuto motivi di 
screzio con la CISL. Ma anche 
per offrire un valore, un'alter
nativa concreta a quei giovani 
che rifiutano di sporcarsi le 
mani con i «falsi posti di lavoro* 
(sì calcola siano tra i 100 e i 150 
mila) offerti dalla camorra in 
questo pezzo di Mezzogiorno. 
Una «speranza» di cui ha parla
to monsignor Riboldi, il vesco
vo di Acerra che resistendo a 
ogni minaccia guida imperter
rito una lotta «di giustizia socia
le che al sud manca». Ha con
cluso il vescovo: «Questi giovani 
sono pronti a dare la loro fidu
cia. Il sindacato può raccoglier
la. Ma la fìducia si conquista*. 

Pasquale CasceUa 

ROMA — Il lungo — e, a mo
menti, drammatico — brac
cio di ferro sulla RAI è co
minciato intorro alle 13,30 di 
ieri. A tarda sera, mentre 
scriviamo, è ancora in corso; 
i lavori della commissione 
parlamentare di vigilanza 
sono stati sospesi dando spa
zio a consultazioni freneti
che. nelle quali è intervenuto 
anche il presidente del Con
siglio. La vicenda del consi
glio d'amministrazione ha 
rivelato la precarietà dell'at
tuale maggioranza e il suo e-
sasperato livello di conflit
tualità, ha determinato una 
contrapposizione frontale 
tra il PSI e gli altri partiti 
della coalizione, a più riprese 
la situazione è parsa precipi
tare. sino a determinare una 
repentina crisi di governo. Vi 
si è riferito chiaramente — si 
dice — lo stesso Craxi nei 
suoi giri di telefonate (ha 
parlato con Cossiga, Zanone, 
altri leader della coalizione), 
lo ha fatto intendere il sena
tore Covatta. «La commis
sione di vigilanza non è una 
associazione sportiva, mi 
sembra singolare considera
re ciò che avviene qui privo 
di significato politico*, ha re
plicato l'esponente del PSI a 
chi gli chiedeva se lo scontro 
in atto sulla RAI poteva ave
re conseguenze sulla tenuta 
della maggioranza. 

Ma qual è l'oggetto della 
contesa, che ha varcato i 
confini della RAI ed è entra
to di prepotenza nel novero 
dei problemi che stanno 
squassando il pentapartito? 
Da oltre un anno si deve rin
novare il consiglio di ammi
nistrazione della RAI; da ol

tre 8 anni si debbono dare re
gole al settore delle tv priva
te. per evitare che il mercato 
sia dominio incontrastato di 
un gruppo oligopolistico, i-
dentiflcabile oggi con quello 
di Berlusconi, un imprendio-
re che da tempo ostenta 
grandi simpatie con il PSI. -
La situazione è giunta a un 
tale punto di intollerabilità 
da avere spinto ieri i giorna
listi della RAI-TV a una cla
morosa forma di protesta: 
per 24 ore si sono astenuti 
dalle prestazioni in voce e in 
video mettendo in onda noti
ziari ridotti all'osso. 

Di fronte a questa situa
zione. esperiti inutilmente 
tentativi di arrivare a un 
nuovo consiglio con proce
dure diverse che lo mettesse
ro al riparo dalle lottizzazio
ni e dalle ingerenze dei parti
ti (come era avvenuto ancora 
qualche mese fa per le • no
mine deiriRI), in commis
sione si è creato un ampio 
schieramento a sostegno di 
una soluzione transitoria 
che, come primo obiettivo, 
restituisse capacità operati
va ai dirigenti del servizio 
pubblico. In sostanza DC, 
PCI, Sinistra indipendente. 
PRI, PLI e l'altoatesino Mit-
terdofer hanno formulato la 
seguente proposta: si ricon
fermi in carica l'attuale con
siglio (sino all'ottobre pros
simo, secondo la proposta 
PCI; sino a maggio del 1985, 
secondo l'ipotesi della DC e 
degli altri partiti della mag
gioranza); si inviti TIRI a so
stituire — se vuole — con 
scelte autonome i tre dei suoi 
sei rappresentanti passati al 
Parlamento: Battistuzzi, Li-

Sulla RAI-TV 
PSI isolato 

Aspro scontro 
sul rinnovo 

del consiglio 
PCI, DC, Sinistra indipendente, PLI 
e PRI per la proroga degli ammini
stratori - Il PSI minaccia di abban
donare la commissione di vigilanza 
pari e Vacca; si utilizzi que
sta fase transitoria per vara
re la nuova legge di regola
mentazione del sistema ra
dio-tv, si diano alla RAI in
dirizzi precisi per avviarne 
subito il rilancio e la ristrut
turazione. 

Questa ipotesi circolava 
da qualche settimana. Il PSI 
l'aveva bocciata drastica
mente, senza risparmiare 
qualche commento derisorio 
al de. fon. Borri, che se ne 
era fatto portavoce. Nella se
duta di ieri (quella di merco

ledì era stata sospesa per 
mancanza del numero lega
le) 11 PCI ha formalizzato con 
una mozione la proposta, co
siddetta di proroga dell'at
tuale consiglio. Il PSI l'ha 
giudicata improponibile, vi 
si è drasticamente opposto. 
Ma anche DC. PRI e PLI so
no apparsi subito determi
nati a sostenere l'ipotesi di 
proroga (successivamente il 
PCI ha ritirato la propria 
mozione, associandosi a 
quella DC-PRI-PLI). In mat
tinata, in una riunione pre

sieduta da De Mita, era stato 
deciso di andare sino in fon
do («stasera dobbiamo uscire 
di qui con una decisione*, di
rà più tardi Borri in commis
sione); anche Spadolini ave
va dato analogo mandato ai 
suoi parlamentari. 

Formalmente il PSI, ricet
tando l'idea della proroga. 
ha insistito per fare subito 
un nuovo consiglio, comple
tando le « contestatisslme 
nomine dell'IRI. Ma quando 
il compagno Ferrara ha pro
posto di dare subito seguito 

concreto all'intenzione e-
spressa dal PSI (e condivisa 
sostanzialmente anche da 
MSI e radicali), di passare ai 
voti e ha suggerito 10 possi
bili nome (tra gli altri: Sergio 
Za voli, Carlo Lizzani. Rober
to Zaccaria. Miriam Mafai) 
la mossa socialista si è rive
lata un bluff, perché i suoi 
rappresentanti hanno repli
cato che bisognava aprire 
una nuova fase di consulta
zioni e trattative. In realtà il 
PSI sembra determinato a 
rinviare la «questione RAI* 
alla verifica del dopo elezio
ni; nel frattempo ostacola 1' 
avvio della discussione sulla 
nuova legge e si oppone a i-
potesi che prevedono 'una 
permanenza più o meno an
cora lunga di Sergio Zavoli 
alla presidenza della RAL 

Alle 18 la situazione è ap
parsa cristallizzata, la pole
mica tra il PSI e 1 suoi alleati 
ha assunto toni sempre più 
pesanti. Il de Mastella ha ne
gato alla posizione del suo 
partito intenti di rivalsa («ci 
preoccupiamo soltanto di ri
dare dignità alla RAI*), aca
ricando sul PSI l'eventuale 
responsabilità di spingere la 
situazione sino a farla preci
pitare. Ma — come s'è detto 
— gli espónenti socialisti 
hanno replicato in tutt'altra 
maniera: hanno ipotizzato le 
loro dimissioni dalla com
missione di vigilanza, non 
hanno escluso ripercussioni 
più gravi all'interno della 
maggioranza. 

Alle 18 il presidente Signo-
reilo ha sospeso la seduta ed 
è andato a consultarsi con 
Cossiga (la commissione o-
pera secodo i regolamenti 

del Senato) per verificare la 
praticabilità dell'ipotesi di 
proroga. In verità è comin
ciato un giro incandescente 
di consultazioni tra le segre
terie dei partiti della coali-
zicne e Palazzo Chigi. Alla 1» 
Signorello ha riunito l'uffi
cio di presidenza della com
missione. poi — intorno alle 
20 — si è recato di nuovo a 
consulto da Cossiga e dalla 
Jotti. 

«Quella che noi proponia
mo è una soluzione transito
ria — hanno commentato i 
compagni Occhetto e Ber
nardi in una dichiarazione 
— ma allo stato attuale è l'u
nica che consenta di uscire 
dalla paralisi e di battere i 
tentativi eversivi di chi vuole 
dare un colpo alla RAI per 
favorire gruppi privati. La 
RAI ha bisogno di un gover
no nella pienezza dei poteri, 
che affronti anche lo stato 
intollerabile cui — in alcune 
testate — è giunta l'informa
zione*. Occhetto e Bernardi 
hanno indicato — come e-
sempio — l'arroganza di e-
sponenti politici e candidati 
della maggioranza alle pros
sime elezioni la cui presenza, 
arbitrariamente, era previ
sta in programmi diversi 
dalle tribune elettorali. La 
denuncia ha sortito effetti 
immediati: ieri sera la RAI 
ha cancellato la partecipa
zione di vari esponenti della 
maggioranza (Martelli, For
um, Longo) e di Enzo Torto
ra da una serie di trasmissio
ni. Martelli ha poi fatto sape
re di aver rinunciato sponta
neamente. 

Antonio Zollo 
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Hk 

A^&i~s "u- j-*'i*t&?K*ii: -i<i'V^-'-^-C"*v..*v\.'-&. • •• ^*"£M&.->. * 1, »*.«.- *> »t*.'. , . »? --1; - ì ì . ^ ' "fV*»»it ] lW/i* • A 


